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[at ZIE R'E AL DÈ. 

Li incontro’ straordinario, e superiore 

‘ad ogni ‘altro ,°ch' ebbe questa Operetta 

‘a Parigi Città tanto colta’, e di gusto 
‘finissimo , c' invoglio di farne una prova 
su queste Scene col presentarla alle 
ALTEZZE VOSTRE. REALI. Si 

‘sono benissimo vedute le difficoltà , per 

le quali corre rischio di non corrispon= 

dere l'esito all’ intenzione . Il genere 
non usitato in Italia : la musica fores- 
tiera : il dialogo in prosa senza note 
musicali sono tutte cose alle quali non sono 

\assueffati è nostri Attori , nè accostumate 
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le greve sdegli Spettatori je che per giò 

potrebbero offendere il particolar gusto 

della Nazione . Ciò non ostante non sel 

voluto lasciare un tentativo , che potrebbe 

formar epoca sul Teatro italiano , ed ar= 

ricchirlo di grandissima quantità di com- ; 

posizioni di genere nuovo , ed altvonde ©, 

delle « Un simile tentativo, che semplice- + 

mente come .tale_ ss espone a dourebbe 14 Li 

certo riuscire di soddisfazione al. Pubblico , I 

perchè messa almeno in sal modo a portata p 

di diriggere il. suo. giudizio con un esperi= | in 

mento 3 \e non, dispiacerdà dle, ALTEZZE | 

VOSTRE REALI d onde ne procede i 

1. idea ui ed alle quali con umile gugloneo ” 

ossequio, ci rassegniamo.. i m 

Delle, dat Fani rn À 
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DEL. TRADUTTORE, ve 

a gii l’iApprovazione ; dele Pubblico. fu sempre. le 

meta: agli. Sctittori-d’iogni -età d'ogni sfera.» 

allor: sommartiente. lo deve essere che a dilettare il 

= Pubblico unicamente. si scriva... A lei quindi cono 

al «molta ragione, sì rivolgono pure i voti dell’ umile 

| Traduttor’ di. RiccArDo , sebbene: pari per esso all’ 
+4 onore che gliene. tornerebbe dall’ ottenerla sarà seme 

a pre la ‘compiacenza d’ aver, contribuito colle sponta= 

1-  inee sue fatiche al’ trattenimento di così eletta. parte 

E, di sua cara, ed illustre Nazione . Oggetto gli è questo 

ben degno degli sforzi i più generosi : ma. per ciò 
de 

i stesso che Quella tanta considerazione; si merita, e 

do tale rispetto che: not mai cosa lesi, vorrebbe offrire 

men che-squisita re; pura i. divien. preciso; il dovere 

di prevenirla sulla natura del presente nuovo. lavoro 

affinchè nel’ discoprirne Effa le molte macchie Ron 
abbia a creder mai che siasi risparmiato fervor di 
fatica in ‘cosa: a Lei destinata 0. molto meno. non 

ori curato abbastanza ilsuo fino gusto, e il suo giudizio. 
i A   



  

| Uno, Spettacolo. per. musica pieno dî fuoco , di 

novità ; d’ eleganza si è il Riccardo ‘del celebres 

Monsieur Sedaine posto in musica dall’ ingegnoso 

Gretrì + L’’arte somma; e la felicità del Soggetto 

sì unirono in fornite agli autori i mezzi ond& 

pascere / immaginazione senza offendere il buon 

‘$enso"; "e" eiò che è aficera’ più “meraviglioso onde 

‘afjvivar lietamente ‘un'azione 5 la di cuisbase è nej 

più ‘tenero ," ed infelice affetto ,. e’‘nella più seria 

virtù qual’ è l’attaccamento’ al suo Sovrano. Un Re 

prode , poeta , è innamorato , là nei tenipi eroici della 

moderna galanteria, in cui queste qualità non eran 

mai disgiunte dall’ eroe : per tradimento imprigio= 

nato da altro Principe” nel passar ch’ ei “faceva 

pei di lui Stati ; cercato ‘indi col ‘maggiore zelo dal 

suo’ fido Scudiere’ egualmente prode e poeta , “che 

per “una “serie di felici ‘stratagemmi giunge a libe- 

tarlo ; ecco°il’soggetto*; in parte vero 3 in parte 

favoloso del’ Dramma . Se agli ‘succennati pregi si 

aggiunga” altro’ cdmune ai Drammi’ francesi , -di  so= 

stituire cioè allo spesso’ monotono 5 ‘e nojoso recita» 

tivo la declamazion naturale mercè-di cui si conci= 

lia meglio l’ attenzione 5 e si. dispongono gli animi 

a‘ficeveré con maggior sentimento i rapidi squarci 

di ‘musica quà e là dalla paffione opportunamenti 4 

con- 
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condotti ; uno Spettacolo -ne tisulta tenero verisimile 

e giocondo non che novissimo per noi. Ciò posto , 

ed abbracciato una volta il pensiere di presentar ques= 

tò saggio francese allo spirito italiano come cosa 

ben degna di lui e capace insieme di scuotere una 

folla di nobili ingegni ; che lasciarono coll’ abban= 

donarla essi decader tanto la scena comico-musica 

nel paese stesso che le fu culla, studiar si doveva di 

esporlo colla maggior fedeltà , e precisione . Troppo 

d'altronde quella musica; e quella poesia avevano 

trionfato sugli animi della prepoteate Capitale , da 

cui move in oggi il gusto dittatore , e si diffonde 

‘per tutta l’ Europa, portando leggi . alle prodezze ,- 

nor meno che alle debolezze*dello spirito umano : 

chepperò l’iillibatezza di quella musica , e di quella 

poesia tanto intimamente collegate doveva effere. lo 

scopo unico. del Traduttore. Ottenuto questo come 

‘mai poteva mancare di buon esito , corrispondendovi 

maffime I’ impegno de’ valenti . esecutori 2? Ciò che 

piacque alle colte persone: di Parigi può egualmente 

piacere. alle colte persone. di Lombardia . Il vero 

bello è di tutti-i paesi ; nè è di varie specie il 

buon senso . Sachespear , Euripide 4 Metastasio, Ra 

cine sono di tutti i tempi; di tutti i luoghi, € 
piacciono: pei varj climi, e governi ad onta delle 

su-  



  

10 
‘superficiali modificazioni “della Società’. Ma la dif- 

‘ficoltà ‘dell'impresa ‘si lasciò addietro 1 voti’. del 

Traduttore, € deluse d’assai la diligenza , e fatica 

adoperatavi”. Entatta sì è bensì conservata la musica, 

‘ma a taluno non ‘parrà forse così della parte poetica 

di questo vaghiffimo originale . Alla vivacità , ed 

al sapor d’'atneridue troverà ‘forse altri sagrificata_s 

‘la sacra purità, ‘e l’indole ‘del ‘nostro idioma. Ora 

a calmare le “giuste loro lagnanze , ed agevolar per- 

dono , omeffo tuttotiò ché è tanto ricantato; e 

Vero ‘intorno alle “generali difficoltà di ben tradurre, 

una sola ‘avvertenza si vdol quì porre sottocchi pro- 

pria del nostro caso solamente in cui -pér la prima 

volta si è volato ‘tradurre il ‘testo’ poetico di un’ 

Opera senza ‘catnbiarne "la ‘musica di ‘una ‘battuta. . 

Effa è che l'indole della lingua francese’ tanto op- 

posta , e per ‘accentatura-, ‘e per: frasi., e per, sin- 
tassi alla italiana, lo è non pertanto affai meno ‘non 

sia a questa lingua nostra quella musica loto. Scarsa, 

laconica , è trotrica sì è la lingua de’ Francesi, © 

quindi atta a ‘rinchiudere “molto senso. in pochi 

monosillabi 5, perlocchè: le ‘adattarorio quegli. ine 

dustri compositori una musica ‘omogenea ; concisa, 

e ristrettà' per modo che fon ‘più di‘ una nota 

‘corrisponde di ‘solito: ad. ogni sillaba . Ben diver. 
voce 

 



II 
Si in ciò da noi italiani che “mandiamo spesso la 
voce a diporto. pei sette tuoni sul languido appog= 

gio di una sola vocale. Ma la lingua italiana più 
armoniosa , ed estesa nel suo mecanismo sdegna. di 
trovarsi: ristretta tra sì brevi. confini , Effa che per 
questo suo andamento. maestoso è variabi!. tanto 
diede vita tra noi ad una musica. più dolce, e più 
ricca, e la quale soggiogò in breve le .addottate 
da tutte l’altre Nazioni , come quella che non. cos- 
tretta ad una soverchia rapidità di paffaggi a suo 

bel agio spazia beatamente .e da sovrana per gli 
armonici modi a lei familiari . Applicar dunque 
vocaboli piani e sonanti ad una musica. espressiva 
$ì , ma vibrata per note velocissime, piena di fuoco , 

e serrata quanto miai , Conservar traducendo non solo 
il senso poetico ; ma le pote, e per quanto potee 

vasi lo stesso accento musicale , poichè da lui die 
pende oltre il bello della musica imitativa il vero, 
cd originale carattere della composizione , era ciò 
che sembrava impossibile , ed è ciò che si è tentato . 

Tra queste spine si cacciò. la mano ch’ offre ora il 
piccol tributo di rose educate ad altro Sole, e quì 
trapiantate a sommo onor loro . Si degni la colta 
Nazione accoglierle con quella benignità che parte 
dal core ; e onora la mente, e poffa il tentativo 

tra=  



           

  

     

  

   

  

   

     

          

    

servir di stimolo ai valorosi italiani non già per 

tradurre , inentre più secoli di luce nativa hanno 

dimostrato che noi siamo nati a esser tradotti , ma 

per dare, battendo questa via più sensata, e di vere 

bellezze feconda delle produzioni in cui il nostro 

valor poetico corrisponda anche in questo genere 

al nostro valor musicale . 
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   ATTORI. 
RICCARDO Re d' Inghilterra ritenuto prigioniere 

; nel. Gaftello di Lintz. 
:  BLONDELLO suo. Scudiere.. finto cieco ., 
MARGARITA. Contessa è Artois ‘amante di Rice 

    

   
cardo 

 LAURETTA figlia di. 
‘GUGLIELMO Cavaliere . Inglese. - 
‘FLOREST ANO Govgrastor del Gastello ed amante 

| di Lauretta, 

i IANNINO otticre di “Blondill3 7 

| UN MAGGIORDOMO, ed Ufficiale della Contessa ° 
" MARCONE i; 
MENGOTTO }_ Villani 
"MENGOTTA 
ISANDRINA $Villane 

* 

   

ed RA 

Dame) 
Cavalieri 

{ Cavalior. da seguito della Conressa 

Coro Servi d’ Artois. 
Soldati del Presidio . 
Villani . 
Villane , 

e a
 

LL’ Azione è nel Caftello di Lintz, 
e nelle sue vicinanze. 

  

       Come 

  



sN N MEO A 
Compofitore della mufica e 

dA 0; & ae 
Sig, Gretr i Ani Ve un AE POT 

Pittore delle Scene è 

Sig. Pietro Gonzaga’ Veneziano .' 

* AVA 

‘Inventor del Vefatio SO O DAN 

Signori Motta, è Mazza. 

e 

VE Mail indi binaon itia iti ini dis d L iii  



    

INVENTORE, E COMPOSITORE DFE’ BALLI 

' # Sig, ‘Antonio Marliani . 

‘ ve : Primi Ballerini e 

Sig. Antonio Marliani $ Signora Caterina Curtz 

Primi Grottefchi a 

Sig. Papa Albertini $ Signora Margherita Fui 

: Scardavi e 

S. 8: Lorca Cavalieri, $ Signora Criftiva) De e Ago, 

“Mini Oi : 

’ Primo Meggocaratteri » 

Sig. Giufeppe Cajani #6 Signora ‘Antonia Boldona 

Altri Ballerini . tea 

Signori ; e Signore : 

Giacomo Trabattoni  $ Maria Trabattoni 

Giufeppe Nelva . $ Teodolinda Appiani 

   

Vincenzo Cajani $ Angela Lazzari 

Marco Colla $ Maria Brovellina 

IL PRIMO BALLO 

Analogo dal principio alla fine dell’ Opera . 

SECONDO BALLO 

LE GELOSIE VILLANE . 
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MUTAZIONI DI SCENE: 
NT TO PRIMO... 

Villaggio con Cafe , ve veduta della Fortezs,. | 

ATTO SECONDO: 

fnterno della Fortezza è 

"“UTTQ TERZO, 
Sala , : Ò 

ERerno della Fortezza,   

  
 



      

      

     

   

    

   

  

      

  

     

    
    

PA eri 
A TT Q"P RIM 0." 

( SCENA Ti 

| Villaggio, in poca distanza del quale vedesi una 
Fortezza fra le balze di orrido. monte . Casa di . 

Cappa sùlla drittd ; con una panca 
. fiori della ‘ porta. 

Villani , e pila ‘che tornano Sulla Pira dal lavoro 
della «Campagna trai quali 

Sandrina y: Marcone ; ‘e Mengotta « 

| CORO. a 
Li i 

Ciro cantiamo Da gn NO 
Compagni il bel giorno 

S’ affretti al ritorno 
Co plaufi il bel.dì, 

Sai tu , che domani 
L’ antico Marcone .., 
Diventa Garzone pe, 
Le,mnozze rif? (1), 3 Ante 

Sì certa è la cofa ; Vi 
Piaàcevol guftofa , 
Doman, sì domani 

i Gran vin fi berrà. 
Sand. Giannino non viene (2) 

Ghe crudo martire! 
Si fcorda le pene 
Che fammi {foffrir e ; 

B : Corà 

  

  
  

de Lin l’altro fi dicono bisbigliando è 
- (2) Da fola .
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wo ATTO 
Coro + $andrina; domani sr, TY 

L’antico Marcone * 
Ritorna Garzone . 

La Le nozze rifà, ni v; 

WR Su ridi, TACAGTA did ol pì erestio 
Saltella , fehiamazza 

 Doman, sì domani 
Gran via fi berrà: 0 lana 

Marea ‘© Gli è dunque domani (2) ©. è 
1 Che torno Garzone 

Con te dolce amor. 
Ripiglio, vigore» 

{ Cinguanta fon gli anni - 
Meng. Di noftra unione. | À 
Marc, “ “2 Pur fentomi ancor è_ } 

$ L' ufato valor, (3) - 

SCENA 14. 

Bloidkili o rniniao, 

Blon. «He rumore - è quefto ? Giannino , parmi 
i fee non fo che di canto . 

Gia. Non vi faccia Specie: Sono i noftri Villani, 
che tornano dal lavoro. E’ fera fapete ? 

Blon. Ma: dimmi buon figliuolo , dove mi trovo 
adeffo ? i Gia. 
  

(1) Marcone dando 7 mano con Mengotta 
vengon Julla fcena cantando « 

(2) Alla moglie . 
) I Villani vanno internandofi a poco a poco 

mel Villaggio finchè Scompajono totalmente e 

    

  
  



  

  

   PREMO: 8 
Gia. Voi: fiete’ poco diflante"da ‘um “"Caftello! antico 

con delle torri, e dei murì alti “alti 4° Ecco 
là in cima ‘um Soldato ‘eolla’ fua”alabarda 5 che 

- fa) fentinella : Io lo vedo beniffimo: 
BlorcIn ‘verità che fono’ ftarico. 1 21) ‘ 
Gia. Venite quì ; fedete su quelta pietra’. Quì. Ve 

l’ hanno meffa a'pofta‘iper federe « (1 ji 
Blon. Ah ti ringrazio ;-ora fto meglio . 
Gia. E’ una bella panchina di contro a ‘una cafa, 

che pare ‘come una maffarfa , un eafino./.vs 
Blon Oh bene; amico mio; ‘va un po’ là'dentro: doe 

manda fe voleffero darmi alloggio per quefta notte . 
Gia. Vado’ fubito'; ma flarete lì è 
Blon. Oh non ho certo voglia di movermi . Quando 

non: ci fi vede bifogna ben reftare dove ci 'lafe 
ciano « Non mi dimenticare veh} ht 

Gia. Oh no certo: mi avete‘ pagato troppo bene... 
ma a propofito, caro il mio vecchio .. . vorrei 
dirvi una €eofa; mais. 

Blon.Che ? -..i | 
Gia. Ah! 
Blon. Via dì , figlio , dì su; cos'è quefta cofa? 
Gia. Mi rincrefce davvero: ma domani non potrò 

accompagnarvi . 
Blon. Qh ! e perchè ? 
Gia. Perchè fono di nozze; domani il mia nonno, 

e là mia nonna rinovano il loro matrimonio , 
e mio-/ figlio, che è fuo fratello ;.. ' 

Blon. Come tuo figlio ? Tu hai un figlio? 
Gia. Sì ; mio fratello il maggiore, che è fuo figlio ; 

Ba di 
  

(1) Blondello fiede. 
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«di effi fimarita, ‘anch’ egli con una giovane di 
‘ quefti contorni - 

Blon. Ah! Ora, dici! bene 2 ma? dimmi un po’: : quefta 
giovane -ftarebbe mai di Cafa in quel Caftello 
oe tu dicelti y che! vedevi un  oldato ‘como 

17 Pl alabarda ? 
Gia. Oh no, iuefere; non. iftà la. ‘ 
Blon. Ma, e io <onte farò poi domani ? Poveretto! 

‘chi mi. condurrà? 
Gia. Oh non vi; date pena per quello . Vi darò io 

:, un mio. Camerata ; è un po’ fcemo:, fe volete, 
Ma che dico ? fate una ca : venite anche 
voi alle nozze . Oh sì sì .Sanerete il violino, 

i e'balleremo . Buono buono balleremo -. Vichitecì ° 
Blon. Ah ti piace ballare? Dì ti ‘piace affai ? 
Gia. Non è il ballar, che piacemi , 

ant nem Ma -Sandra-in cor mi fta: 
Quella manina morbida 
Allor m’accpofto. al feno , : 
Poi pian pianino parlafi.. , 

Orbo mefchin 
Pietà: mi fai: 
Tanta, beltà 
Tu non vedrai. 

Blon. Hai ragione, figlio mio . Pur troppo io mes 
rijto- compaffione . Ma dì su un’ altra volta 
Mi par di, vederla . 

Gia. Voi la vedete ? Oibòd ! Se fiete orbo . 
Blon. E' per modo di dire: dì su, dì su. 
Gis. Non è il ballar... che piacemi ec. (1) 

Blone 

aggio   

(2) Giannino replica Varia.  
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Blon. Orsù ; mio caro , va dunque 5 va’ a vedere, fe 

  
  

troviamo eotefto alloggio per quefta notte. (1) 

SCENA “PIE * 

Blondslla fatt; o 

Ecco là le torri, le foffe , 1 baluardi . È’ proe 
prio una Fortezza come vai La fua fituazione 
non può effere più adattata , Lontana dalle 
frontiere, fuoriftrada’, e in arfa malfana . 
Certo non è buona che d feppellirvi dei Prie 
gionieri di Stato. Ma dicono; che non è per= 
meffo l’aceoftarvifi è Eh lo vedremo . Un’ Orbo 
‘non’ dovrebbe dar Pelofia . ‘Ad Orfeo animato 
da Amore s’ aprì l’ Inferno. Ebbene. Nons 
refifteranno all’amicizia le porte di quelle torri . 

Oh Riccardo > o' mio bton Re, * 
Quanta è mai la tua {ventura ! 
Più neffun di: te‘ fi' cura | 
Più non cercafi di te. 

lo fol to fpezzar vorrei ‘> 
Le tue barbare catene, 
E il’ mio fangue a'te‘donar : 

La fua dolce amica intanto ' - 
Ahi! qual pianto affogherà ? 

Oh Riccardo, o mio buon Re, : 
Quanta è mai la tua’ féentura ! 
Più neffun di té fi cura, - 
Più non ‘eercafi di te. 

B3 
  

(1) Giannino parte. 
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Se un amico, o Regnantiy bratnate ; 
Nol cercate fra l’armi , e la gloria, 
Ma tra l’alme, che a bella pietate . 
Dolcemente le mufe. educar . 

Sa un buon Cartore 
Nodrire ‘amore, 7 
E fenza premio ,. 
Senza speranza 
Sa la coftanza 
Fido ferbar. 

Oh Riccardo 5 o mio buon Res 
Quanta è mai la tua sventura ! 
Fuor di me neffun ti Cura, . 

‘ Neffun movefi per te. 
Ma: parmi fentir gente : peefia ripigliamo la 
poftra finzione - 

SCENA IV. 

Blondello , Guglielmo , Lauretta , e) Mengotto . 
Guglielmo efce tenendo. per l’ orecchia Mengotto , 

che fi contorce pel dolore . 
$ 

de TL infegnerò io a portare i biglietti a mia 
figlia , ribaldo + 

Men. Ahi! Perdono! E’ ftato il Governatore . 
Guge Come? per ordine... 

Di chi tu dici ? 

Mene Dico per ordine 
Dell’ Illuftriffimo 
Eccellentiffimo 
Governator. 

: | / Blon.    



    

PRIMO. ‘23 
Blon. Ah fe mai foffe “i 

Quel!’ Hluftriffimò 
Di quel Caftello : 
Governator. (1)° "i 

Guge. Odi: mia fisha"° nos i 
Non è boccone 
Per un briccone 
Di feduttor . 

Men. Di confegnar la lettera 
Signor è... perdono"; diffemi o 
Più non ci tornerò. ' 

Gug." Se ci ritorni , perfido 5 
: ‘Per te non c’è più grazia, 
Metto ti flenderò. ©: 

Hai capito ? la imia figlia 
Per colti non è botcone 5 

° Mi vuol fare il Signorones 
\ Troppa grazia, e troppo ohof 

Blone Pace: non date : 
Pace Fratelli . 
Ehi! Not menate 
Per carità. i 

Gaug. E ta, fe colgoti (2) ì 
Col feduttore MISI i 
Con quelle mani BUND NINA 
T’acconeetò, i nor 

Lan. Padre , credetemi, © 0135) 
Padre vel giuro I 
Siate ficuro ! sù 
Mai mi parlò è i i : 

B 4 ' Son 

(1) Da fe. (2) A Lanretta , che efce o |}  



  

  

24° nAT:ITO 
vi Son figlia tenefa, 

La voftra bramo, 
Altra non amo : 
Felicità +//\ ii 

Guge. Tanta non chiedoti 
| Felicità... 

SCENA Vv. 

n Guglielmo , e Blondelle . ' 

Gug. Îxn cafa (1) « Non fo capirla... Coftei. pre= 
tefta , giura, foftiene., che non le ha parlato, 
e coluì le ferive ? Oh cofa non pagherei per 
faper cofa,:dice . quefto biglietto: ma in oggi 
fi {crive in una certa maniera, che manco il 
diavolo. arriverebbe . a capire .. (2) Oh ! EF’ 
inutile. Trovaffi almen qualcuno !.... Quefto 
vecchio ..... è foreltiere. Ottimo . Ehi ga 
lantuomo faprefte voi leggere ? 

Blon Oh! Io fo il bel. leggere! 

Gug. Ebbene leggetemi fu quefto di, grazia . 

Blon.Oh caro Signore come mai? Io fono cieco è 
Quei rinegati di Turchi mi {penfero gli oc- 
chi con un ferro. infuocato . Pur troppo ..- 
Ma non vedrefte voi venire a quefta volta 
un Giovinetto? eGo An 

Gug. Giunge ora. uiuie lov eb 
Blon. A tempo . Egli è la. mia guida, e legge 

bene . Vi leggerà ‘quanto; volete . Sei tu 
Giannino ? si SCE 

zz 
TO 

{1) ALsutos che rientra . (2) Guarda il biglietto : 

   



! PRIMO. ‘25 

SCENA VI. i ‘ 

Giannino , e Detti. 

«Gia. So: 10 
Blon. Ti fei trattenuto un gran pezzo . 
Gia. Sapete perchè? La trovai la ve... mi capite, 

‘e così ci fiam dette due parolihe .... 
| Blon. Oh a noi adeffo. Prendi la lettera di quel 
Li Signore, e leggi su forte. Avverti bene vch. 

forte , e chiaro . Leggi , leggi, gioja mia « 
Gia. Bella Lauretta .... (1) 
Gug. Bella 1! ‘Ecco come fanno cofloro a fealdar la 

“i tefta alle ragazze. 
Gia. 15 Il mio cuore non fa contenere la gioja , 

:fentendo , che voi giurate’ di amarmi per 
fempre . 

‘Gug. Ah triftaccia! E lo ama? 
Blon.Or ora. (2) Avanti tu. (3) 
Gia. » E fe quel Ptigioniere , che non “pollo ab= 

bandonare ... +. 
Gug. Ci ho gufto. ©. 
Blon. Quel Prigioniere ? . (4) ti 
Gia. yy Se quel Prigioniere , che non poffo sbbando 

nare mi -daffe campo di ufcire fra il giore 
no , volerei tofto a gettarmi i...‘ 

Gug. Nella foffa del tuo Caltello . “Malandritio ! 
Blon. Che non può abbandonare . Va pur avanti . (5) 

Gia. 

4 

F
U
S
O
 

    
  

leo ndo 4 var Guglielmo. 
Giannino . (4) Da fe .  



  

  

26 ATTO 
Gia. 5; Volerci tofto a gettarmi ai. voftri piedi: ma 

fe quelta notte‘... qui ci fono della cancele. 
lature . 

Blon. E poi? 
Gia. E poi ,; fatemi fapere per mezzo dii qualehee 

dano Î’ ora più opportuna etceterà . Sono in 
tanto col cor fulla penria voftro tenero, e fe. 
deliffimo amante il Cavalier Floteftano  “ 

Gug. Ali fcelleratò ! L° ota etteterai? | un :etceterà ? 
: alla mia figlia ? 5. . Goddemm! . 

Blon. Goddemta ? Sarefte vòi Inglefe ? ì 
Gug. Padron sì . Sono Inglefe + Malandrifo ! etcetera? 
Blon. Inglefe dunque. ? Oh la brava : nazione !..Ma 

come mai un buon Inglefe potè venire a ftabi- 
lirsi quaggiù nel fondo della Germania , in 
un Paefe così orrido ; tomé mi dicono effere 
quello 2 à 

Gug.Oh ci farebbe ‘troppo da dite : Del refto fiamo 
noi fempre padroni di noi? Vi vuol ben pòco 
talvolta per farci andar bn lontano . 

Blon. Ed io, che nacqui Francefe , e mi trovo fin 
quì ? Dite beniffimo , beniffimo; ma : di qual 
Provincia d’ Inghilterra ; fe non v’ è grave ? 

Gug. Del Paele di Galles. Y. 
Blon. Del Paefe di Galles? Voi fiete del Paefe di 

Galles ? Ah !s’io godeffi ancora della mia vi- 
fta ; qual confolazione non proverei if vedervi! 
Ma come pòtefte abbandonare un Paefe & 
caro ? 

Gug. Per andare alla Crociata di Paleftina. 
Blon. Oh! di Paleftina? Voi fofte in Paleftina? Ci 

fui anch’ io fapete ? i 
i Gugo 

 



  

PRIMO. “27 
Gug. Vi andii col noftro Re: Riccardo. 
Blon. Col voltro Re? ss... lo pure. 
Gug. E al mio ritorno mi toccò di trovare motto 

mio padre. + 7.02 7Ì 
Blon. Già! vecchio affai: non è così ? ; 
Gug. No non era morto di vecchiaja , ma l'aveva 

tolto di vita un Nobile di quel Contorno per 
un Coniglio , che mio padre gli ferì nella fua 
Caccia / Giungere, udir quefta nuova , volare 
in traccia dell’ uccifore , è vendicare mio Padre 
fu la fteffa:cofa » 

Blon. Ed ecco due uomini ammazzati per ché? Per 
un Coniglio. 

Gug. Pur + a è 

Blon. Alla app doveflte {ottrarvi? 
Gug. Appunto , conducendo meco la moglie , e la 

figlia 5 ma la moglie mi morì per viaggio. 
«Adello-; come dico 5 vivo quì. La Giultizia 
mi ha mangiato tutto al Paefe, Beni , Feudo , 
Caftello 5; quando vi dico tutto. .... ion mi 
refta. altro la giù , che una taglia fulla teftà, 
che non mi fa gran paura. 

Blon. Perdonate fe fui troppo curiofo , ma... 
Gug. Oh non mi {piace il rammentar quelle: cofe . 
Blon. E éosì dunque fu alla Grociata , che Voi» to 

nofcefte il bravo Re Riccardo 5; quell’ ‘Eroe, 
quell’ uomo inarrivabile ? ° ; 

Gus. E ancora bon vapite? Se Ho fnilitato fotto di lui. 
Blen. Ottimamente , ma {enza menò voi avrete co- 

nofciuto Cold: è i 
Gug. Oh! il mio vecchio : io ho di molte faccende 

a sbrigare , parmi anzi dal umore, che giun« 
g2  



      

  

ATTO 

ga quella foreftiera , che s’ aspetta a imomenti e 

Addio . Ci rivedremo un altra volta. .. (1) 

‘Blon. Oh sì ci rivedremo . ci rivedremo «Te lo 

dico io, che ci rivedremo. (2) 
sh 

SCENA VII 

, Lauretta , e Detti . 

Intanto che gli altri parlano , Giannino fi mette a 

federe in un canto , cava di tafca un pezzo 

di pane, e fe lo mangia. FS 

Lau. Au » buon vecchio, ditemi per carità :’ cosa 

vi ha detto mio padre? «sflAA ao 

Blon. Ah, fiete voi la bella Lauretta ? 

Lau. Signor sì. è E 

Blon. Ebbene , voftro padre è molto in collera con 

voi , perchè ha faputo che contiene’ la lettera 

del. Cavalier Floreftano< 53 « CU. 

Lau. Floreftano è? È’ vero : così fi chiama: ma avrebbe 

mai letta qualcuno quella lettera a mio padre ? 

Blon.Oh io no certamente , che non ci vedo ; ma 

il mio ragazzo . | rm : 

Gia. Sì fono ftato io 3 ma non mi dicefte voi di 

leggerla? ‘ 

Lau. Potevate ben farne meno». 1 

Blon. Perchè ? Se la farebbe fatta leggere da: un’ 

: altro, e allora, VOÌ «> e. “i 

Lau. Dite bene , dite bene , e così che diceva la lettera 2 

i Blon. 

  

® (1) Parte. a) Da fe.  



  

PRIMO. 29 
Blon:Che” fenza quel Prigioniere ; che ha in guare 

dia 7’ Oh ‘appunto cos’ è quello Prigioniere 2 Lo 
faprefte voi chi potefle effere ? 

Lau. Qibò non lo dicono : ma domanderò. 
Blon.Oh' non importa’. Diceva dunque , che, fe 

‘pon aveffe quel Prigioniero a cuftodire verrebbe 
a gettarfi a’ voftri piedi... , 

Zau. Povero Cavaliere! AF A 
Blon. Ma che ftanotte..,.. MANA # 
Lan. Ah! Stanotte? Di notte? Ah: {e 

Favellar feco 
* Temo così. i ' 

| Troppo’ già m’agita * or 
Se parla il dì. sd 

Mi dice’; che m’ ama, 
s Sua’ Bella mi chiama , 

E il core mi batté 
Nè dir fo perchè . 

Poi dolce la mano, 
Mi firinge sì umano 

"Che a tanta dolcezza’ 
Quelt’ alma fi fpezza, 

- Mal regger mi fo. 
Fuggirlo prometto , 

Poi forza non ho. 
Blon. Direffimo dunque , che voi gli’ volete bene 

- affai, bella Lauretta . 
Lau. Oh-Dio! Se Pl amo! 
Blon. Oh ! Davvero , che la voftra confeffione è sì 

ingenua, che io non mi fo trattenere dal darvi 
un configlio . 

Lav. Dite, dite pure. lo - non hé quì con chi 
con» 

  

 



  

    

30 ATTO 
configliarmi : ma; voi ..<. la voftra| maniera uu. 
l'età. ..che fo.io... e poi non mi vedete .... 
Tutto mi dà coraggio , e. parmi quafi di di- 

ventar meno roffa, parlando on voi. < 
Blon. Ebbene , bella Lauretta ; qua la mano. Io 

farò il voftro Confidente Sì , bella Lauretta . 
Lau. Ma! Chi v’ ha detto , eh’ io fia tanto bella 2? 

Blon. Oh Dio! Per noi poveri ciechi la bellezza di 
una femmina fta tutta nella amabilità della 
fua voce - i Sspronmnte 

Lau. E così il configlio ? 
Bion.Oh sì appunto : fentite: Quando ceotefti Sie 

guoroni , e perfone, d'alto bordo fi abbaffano 
ad una ragazza d’inferior condizione, ins 
mezzo al fentire. le attrattive della’ bellezza, e 
virtù di lei, nen ne dimenticano mai la baffa 
condizione, vedet@ , |: 

Lau. E così ? ! il a 
Blon. E così non fi fanno poi fcerupolo d’ ingannarla , 
Lau, Sappiate ; che quanto alla ' nafcita non fono 

meno di lui. re 
Blon.Sì ? E lo fa egli?: | ; 

Lau, Lo fa certamente ; e quantunque mio Padre 
fia in oggi un po’ alle ftrette 5 noi abbiam, 
viffuto fempre bene. Così ‘non temeffi quel 
fuo naturale impetuofo , che gli. avrei già pas 
lefate da un pezzo le intenzioni del Cavaliere, 

Blon. Di quello, che è Governatore di queta. Piazza ? 
Lau, Signor she. i i 

Blon.E intanto ; che F oecafione fi prefenti di par- 

larne al voftro Signor Padre , voi lo ricevee 

rete di notte?.,, Stanotte? Quel Cavalieremsne 
i oh 

S
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   ‘PRIMO, 31 
oh Dio, fe l'amo. Stanotte gli “parlerete ? 
Voisîv.. Oh badate a me, che ho una bella 
arietta: Afcoltatela attentamente ; che lo merita. 

Una benda copre i rai /: ini MNT 
Di quel Dio, che i cor faetta, 

“Ciò vuol dire 5 o mia Lauretta , 
ivsvdChe quel Nume ladroncello., . 

Non è mai sì cattivello , 
Che allor , quando è bujo affai 

Lau. Su ditela ancora | 
‘3 La bella arietta è 
‘+ “Cotanto m’alletta ; . 

Che voglio ripeterla 
Al Cavalier. 

Blono Ben. volontier . 

ervMna benda ec. (1) 
Lay. Che vedo imai 1 Oh quanta gente! E cavalli, 

e carrozze, € corrieri ! Qhi , è deffa fenz’ altro , 
è la Dama; la foreftiera > che s’ afpetta . Corro 

| subito. 18 n . 
Blon. Ehi, ehi ! fentite, fentite. prima , bella Laue 

retta. Ho ancora due parole a dirvi . 
| Lau. Di luj? to 
Blon.No: mas. 
Lau. Preftordungue ,ì.sbrigatevi-. i 
Blon. Potrei ottenere alloggio in cafa woftra 2 Per 

queflta notte almeno? ‘’.. . 
Lau. Caro il mio vecchio ; non è poffibile . Mio 

padre ad iftanza di un’amico ha. ceduto tutta 
la cafa a cotefta Dama . E che volete? } Noi 

I nòR 
  

(1) Lantano a due 

  

    
  



    
      
    

      

    

    
   

   

    
   
  

s
i
 

  

  

i 

    

32 ATTO * 
non ne fiamo' più padroni > a menò che las 

| Dama fleffa non ve lo accordaffe Ma domani 

Levine di orsi addio addio (1) 1 1. © “i 18 

Blon. Vi vuol pazienza: Giannino? ; 

Gia. Comandate > ! 3 a i > 

Blon. Andiamo: andiamo un pò"a vedere fe trovaffi 

mo altrove qualche angolo per ricoverarci . (2) | 

illa GICENA VI ‘ 

La Conte[fa Margherita con fegito 3 $ avanza 

tra i faluti , e. i baciamani dei Villanig 

che la fefteggiano all’ arrivo . 

Con. Ella pace , amiche .genti , 
Rida fempte a voi d’ intorno 5 

© UE piacevoli , e contenti 
‘ Render. fappia i voftri: di. ” ‘ 

{Ahi ch'io fola invan la {pero ! | 

Ogni ben per me fi: ) (3) 2 | 
SCENA IX. 

Blondello , Giannino , e Detti 

  
Bum. Cateto ! Che miro! ’(4)' la’ Conteffa ‘di i 
uo"! Mandria? © > Di Co i MA | 
Gian. Cos’ è 2 Che avete ? ® 

  

107 (13° Pario a i 
{2 ) Partono . 
{33} Da le ; ’ | 
(4) Con impeto o j 

o] 
Blon: > | 

i 

i   



R}R:FIM#O . 33 
Blon. Eh niente, niente. Inciampai + i 
Gian. Attaccatevi meglio. i j 
Blon. Anzi. fammi appoggiar al muro 5 e; lasciami 

quì . Mi dà pena cotefto alloggio. Va :'va a fate 
qualche altra diligenza. Ma torna prefto veh ? 

Gian. Non dubitate.. (2) : ù 
Blon.Sì è deffa:; è Margherita 3 la {venturata , la 

tenera, amica di Riccardo. Ah !.t accetto. © 
felice augurio. Quefto incontro è apera del 
Cielo. Non v’ è dubbio. Se il Re langue tra 

- quelle balze; fe quelle ‘torri lo rinfertano ... 
Oh Dio! Mat non m’ inganno io già? Face 
ciamone la prova. Se quella è Margherita... 
fe.... Oh! no certo ; il fuo core non potrà 
ftar faldo ‘alle dolci impreffioni di um’aria, 
che fece per lei il fuo amante ifteffo. A 
noi . (2) 

Con. Stelle! Che afcolto ! Buon vecchio , dove ap= 
prendefte mai l’aria, che toccate sì bene” ful 
voftro Violino? Chi mai. potè? 

Blon, L’ imparai da un bravo Scudiere . che veniva 
da Terrafanta, ed il quale diceva d’’averlas 
fentita dal Re Riccardo d° Inghilterra. 

Con. Non v’ ingannò . ‘ 
Blon. Ma, Signora, voi, che avete una voce sì 

dolce , f{arefte voi per avventura. quell; eccelfa 
QQ . Dama 

  

(1) Giannino parte. Margherita fta frattanto dando 
degli ordini a” Signori del Suo feguito , e facendo accoa 
glienza ai Villani , che concorrono" al offequiarla , 

(2) Cava -il Violino ; e fuona . i  



   34 ATTO 
Dama , per cui fta preparata una cafa' quì 
vicina a quanto intel ? i | 

Con. Appunto ; buon vecchio: fono io. 
Blon. Ah , Signora ! movetevi a pietà di ‘quefto 

povero cieco. Non vi domando, che la gra- 

zia di paffare la notte in qualche cantuccino , 

dove non incomodi neffuno . 
Con. Ben voleatieri : ma a condizione , che ripetiate 

molte volte l’aria di poc'anzi . 
Blon Oh! fin, che comandate . 
Con. Ehi (1) abbiatemi cura di guefto buon vece 

chio. (2) 

N 

SCENA x 

Nel mentre , che Blondello fuona s 
i Servidori di/pongono una menfa, e vi [i mettono 

d’ attorno a mangiare , e bere. Giannino arriva , 
e dà la mano a Blondello, che gli parla 

‘all’ orecchio e. 

1. Ser. Ua galantuomo mettetevi là , Beviamo 
una volta . 

Blon. Giannino ? 
Gia. Eccomi e 
Blon. Prendi, figlio mio : Bevi , bevi. (3) Alla, 

voftra 
  

{1) 4° fuoi Domeftici e 
(2) Parte accompagnata dalle Dame, e Cava. 

deri del [uo feguito . 
(3) Da il bicchiere a Giannino 

    

      

   

                      

   
   

      

    

   

  

    

  

 



PRIMO. 
voftra falute , amici , padroni, ma io voglio 

i {contare la mia parte. 
| 2.Ser. Oh! e come? 

Blon. Sì certo col cantarvi una canzonetta, e voi 
altri rifponderete . 

1.Ser. Perchè no? E’ un buon diavolo coftui. Ani- 
mo meffer orbo a voi. 

Blon. Che il Gran Turco Saladino 
Faccia entrar nel {uo giardino 
Trenta belle giovinotte 
Tutte morbide, è githotte 
Sol per faggio in {ul mattino . 
Cofa importa a noi? Ben fa, 
Nè faftidio alcun ci dà. 

Io mo fon, come Gregorio, 
Che di: bever fol mî glorio e   

Coro di Servitori e 

Cola importa a noi? Ben fa, 
Nè faftidio alcun ci dà , 

Io mo fon , come Gregorio , 
n Che di bever fol mi glorio -. 

Blon. Che un Signor di gran blafone 
Venda fino il fuo balcone 
Per andare alla Crociata , 
E che lafci la fua amata 
Degli amici a difcrezione - 
Cola importa a noi? Ben fa, 
Nè faftidio alcun ci dà « 

lo mo fon, come Gregorio , 
Che di bever fol mi glorio. 

Ga Cora 
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ATTO PREMO. 

Coro, 

To mo fon, come Gregorio © ec. (1) 
- Uffiz-Su ,: che la Signora fta a momenti per riti. 

rarfi. i 
I1.Ser. A noi Compare ancora una ftrofa,. 
Blon. Via pure. 

Che Riccardo quel gran ‘Re 
Corra rifchj più di me, 
Per andar fuor d’ Inghilterra 
A cercar d’ un’ altra terra , 
Che affai cara cofterà. 
Cola importa a noi? Ben fa. 
Nè faftidio alcun ci dà. 
lo mo fon , come Gregorio!. 
Che di bever fol mi glorio . 

Coro. 

Io mo fon ec. i 

Dama del feguito. Finitela una volta : La Padrona 
è già nel fuo Appartamento . 

Intanto, che fi fuona il ritornello, i Servitori 
Jparecchiano la tavola ,.e fi ritirano tutti in cafa, 
Blondello finge di [cambiare nell’ attaccarfi alla [ua 
guida , e prende la Dama pel braccio, ma final. 
pente Giannina fi fa conofcere , e lo conduce feco . 

Fine dell’ Atto Primo . 

ATTO 
  ANSRE 

(x) Il Coro ripete il ritornello come fopra , 

   

 



  
| 
| 

  

ATTO S.EC-Q:N-D:0 

SCENA L 

Il Teatro rapprefenta il di dentro d’una Fortezza, 
in cui vedefi una terrazza cinta di ferrci can- 
celli , {porgente' in fuori , ma fituata in modo, 
che Riccardo non può da effa vedere il fondo del 
Teatro’ rappresentante una foffa difefa dal fuo 
parapetto . 

Il crepufcolo del mattino rifchiara a poco a poco 
la Scena , che tutta viene in feguito rallegrata 
dalla nafcente aurora. Efce la patroglia alla ron= 
da, e terminato il giro delle mura fi ritira, 

Floreftano , e Riccardo . 

’ Aurora va {puntando : approffittate , Sire , 
dell’aria falubre ;'che vi è conceffa per 

poco tempo . Sapete ; ghe dentro l’ ora dovrete 
rientrar in prigione . 

Ric. Floreftano 
Flor, Signore . 

Flor, 

  

Cu; ‘Ric:  



  

i | 38 ATTO 

| @ ‘Ric. La voftra fortuna dipenderebbe da voi. 
| Flor. V° intendo , o Signore 5 ma l’onor mio , il 

mio dovere .... " 

Ric. Verfo un perfido , un traditore... 
Flor. Un traditore! Ah! Sire , s’ egli foffe un tras 

ditore , Floteftano nol fervirebbe . No, Sire , 

ne fervitei un'altro, fe credeffi perfido il mio 
Sovrano . 

Ric. Ma voi fapete però «vs. (1) 

SCENA IL 

Riccardo folò e 

On Dio! che terribile rovefcio di fortuna è 

il mio! Coronato ancora degli allori di Pale 

ftina , nel fior dell’età , nel colmo della glo 

ria , languite quì ofcuramente ;, e fepolto in 
un fondo di torre ,; come il più vil. deline 
quente!..... Ah! 

Se di tutti in abbandono 
Qui paffar degg' io la vita, 
Che mi val la gloria, il trono, 
Che mi giova il mio valor + (2) 

‘ Porgi almern qualche riftoro E 
Dolce immagine gradita 5 

o Vieni 
  

(1) Floreftano fi ritira , facendo una profonda 

piverenza . I ! 

(2) Cava il ritratto di Margherita e   
 



    

  

   SECONDO. 329 
Vieni immagine , che adoro, 
Calma tu l’afflitto cor. 

AI penfier di mia poffanza 
Non riforge la fperanza, 
Ma s’aggrava il mio penar. 

Ahi! per me fon v’ è più bene : 
Tanti affanni , e tante pene 
Vieni , morte , a terminar - 

SCENA IIL 

Riccardo ; Blondello ; e Giannino è 
ot 

A st i 

Blon.} Ermiamoci qui ragazzo : non ti fo fpiegare, 

quanto mi piaccia quell’ aria frefca , che ane 

nuncia , ed accompagna l’ aurora « Dove fiamo 
noi adeffo ? 

Gia. Preffo il parapetto di quefta Fortezza, proprio 
qui, dove mi dicefte di condurvi i. 

Blon. Ottimamente . (1) 
Gia. Piano , cofa fate? Non monterefte già ful para- 

petto? Sapete ;che c’è un gran foffo di dietro : 
fe vi calcate dentro , è finita . 

Blon.Oh noh ne ho certo voglia . Prendi , figlio , 
quefto danaro : va e comperatci qualche cofa 
da far colezione . 

Gia. Ma voi mi date troppo . 08 

Blon. Meglio per te , ti metterai in tafca il di più e 
Gia 

(1) Tafta per montaruia ' 

   



   

           
    
    

     

         

      

      
   

   

  

      

                

    
      

  

‘40 AT TO 

Gia. Vi fono cbbligato . (1) ; 

Rlon. Allorchè farai di ritorno faremo una paffege 

giata . La campagna mi piace pur tanto. Effa 

dev’ effere ancora bella , come lo era quando 

io pure la vedeva . . -. ma adeffo alla mancanza 

della vifta fupplifce la fantafia *... tu noNo 

rifpondi ? Ah! è andato - 

SCENA (IV. 

Riccardo fulla terrazza , ‘Blondello monta 

[ul parapetto . 
3 

Ric. È Un’ anno, un anno intero , ch’ io non ho 

la menoma confolazione 5 nè prevedo termine 

alcuno allo squallor , che mi ‘opprime. ) 

Blon.( S’ egli è da quefta parte, la calma del mat- 

tino ; ed il filenzio, che quì regna lafceranno 

penetrare la mia voce fino all’interno di fua 

cli prigione: Ah fe foffe qui ! come ‘potrebbe non 

i forprenderlo un’ aria ; che tempo fa dettò 

pi Amore a lui fteffo? Poeta : innamorato , ed 

i infelice : quante ragioni per: ricordarfene ! ) e 

Rici Trono , grandezze , Sovranità . Voi dunque 

nulla potete contro. la mia {ventura ?/e- Mare 

I viligheritatt "Ah Margherita (2) ! Qual fuono ? Oh 

il “_. Cielo! Poffibile; che un’ariay ch'io feci per 

lei, fia pervenuta fin quì ! Che viva la mia aria 

in tempo , che perfino il mio nome è fvanîto 

! | dalla: 
      

(1 Partes . 

(2) Blondello Juona ,



  

  
  

   
SECONDO. 

dalla memoria degli uomini ? Oh Dio i 

tiamo . (1) ; 

Blon. Mi tormentava un dì 

Febbre cocente , 

E togliermi quel dì 

Volea la vita - : 

Ric. Non mi è nuova quefta voce : io la co 

Blon. Scefe Madonna preffo 

il letto miO , 

E fubito da me 

Morte fuggio - 

Ric. Un de’ fuoi, {guardi può 

Bearmi il core - 

Più doglie allor non ho, 

Son tutto amore . 

Blon. Dentro una torre ofcura 

‘Langue un poffente Re 

Trifte il fuo fervo n'è 

Sulla crudel {ventura . 

Ric. Oh Cislo ! Egli è. Blondello ! (2) 

Ah fe ilimio bene 

Foffe con me, 

Vorrei dir fubito 

Più duol non c'è 

Un-de’ fuoi fguardi può 

a aL Bearmi il core: 

Più ;doglia allor non ho 

Son tutto, amore. . (3) . 

) 
2) Da fel» i. ; 

    

41 
alcole 

nofco . 

SCE- 

$i fente ftrepito d' armi nel Caftello .



   
   

  

SCENA V.. 

Riccardo ; Blondello ; e i Soldati. 
Il Governatore; e i Soldati fanno rientrare il Re. 

Si chiude la porta della Terrazza . I Soldati 
arreftano Blondello , e per la porta di foccorfo lo 
fanno paffare nella Fortezza e 

      

Sold. Pro di , sai tu chi è » 
Quei ; che or or parlò con te? 
Su rifpondi : non mentir. 
Mal per te la vuol finir. 

Blon. Sarà alcun ; che quì paffava, 
E al mio canto fi fermò . 

Sold.  Baje baje: qua in prigione. 
Là dirai la tua canzone. 

Blon. Deh perdon ; non v’adirate: 
D’un mefchin pietà fentite, 
Cui li Turchi furibondi 
Colle mani difpietate 
Le pupille hanno cavate. 

Sold. Meglio fu , meglio per te: 
$° occhi avefti ; come noi 
Buona notte ai giorni tuoi, 
Ma prigione hai da reftar. 

Pian , Signori , pian vi dico: 
Parlar deggio al Comandante, 
Che un’avvifo in quefto iftante 
Importante gli ho da dar . 

   
     

   

   
    Blon. 

Sold. 

  

      

  

 



      

  

SECONDO. 43 
Solde Vuol parlar al Comandante .{1) 

Blon.  Un’avvifo in quefto iftante 
Sold. Ecco qua Sua Eccellenza : 

Bada ben , che fe tu menti 
Hai finito d’ accattar . 

        

SCENA VI. 

  

Floreftano , e detti . 

  

in succo il Signor Governatore . 
Blon. Dov’ è il Signor Governatore ? 

Flor. Eccomi qua. 
Blon. Da qual parte? 
Flor. Da quelta. 
Blon. Ho un’ avvifo d'importanza a comunicarle . 
Flor. Ebbene di che fi tratta ? anittio dì su, e guare 

dati da menzogne , e da futterfugj ; perchè ti 
faccio impiccare.a dirittura. 

Blon Ah Signore!è già morto per metà chi è privo 
della vifta . Come volete mai ; che un povero 
cieco penfi ad ingannarvi ? 

Flor. Su dunque parla. 
Blon. Siamo foli quì ? 
Flor.Sì : indietro voi altri. (2) 
Blon. Oh fappia dunque Voftra Eccellenza 5 che la 

bella Lauretta: ... 

   

              

Flor. 
  

(1) AP Ufficiale di Guardia 5, il quale rientra, 
e riconduce fubito Florefbtano. 

(2) I Soldati vanno in fondo della Scena . 
      



ATTO 
Fior. Sotto voce. ' 
Blon. Sì Signore ; la) bella (Lauretta. 0... 
Flor. Piano ti dico . 
Blon.Sì mi ha letta la lettera , che voi le avete 

{critta , ed affinchè: vediate, ‘che vengo per 
commiffione fua , vi dirò , che in quella voi 
vi gettate a’fuoi piedi -a .chiedere licenza di 
farle una vifita ftanotte . 

Flor. E così caro amico ? , 
Blon. E così , Signore , la ragazza mi mandò per 

dirvi , che fete padrone , e all’ ora che volete. 
Flor. Diavolo ! all’ ora, che voglio ? 

Blon. Sì , vi dico. E’ arrivata jeri fera in! cala! di 
fuo Padre una Dama di gran condizione , e 
quefta per celebrare non so qual, buona novel 
la, vi dà fefta da ballo , cena, rinfrefchi. in 
fomma fi veglia tutta’ la notte: potete venirci 
anche voi con qualche pretefto , e. allora la 
fciate fare alla ragazza i troverà ben effa il 
momento di dirvi quattro- parole . | 

Flor.Capifco adeffo . Fu dunque per trovarmi , che 
tu ti mettefti a cantare ? 

Blon. Appunto per effere condotto a voi Aecpitdi i a 
quel modo col mio violino. 

Flor. Non fu gran male . Oh !;Dille, che verrò”. 

Peraltro prendere un’òbrbo per fuo meffaggiere . 
Ah!.la è pur cara. Va pure. Eh prendi buon 
vecchio , (1) prendi . 

Blon. Il Ciel ve lo renda © chi venite per tempo ; ] 
s° incomincia di giorno , vedete 5 non la fate ì 
afpettare . I | Flor. 

  

    
(1) Gli dà una Doppia.  



      

SECONDO. 

Fior. Non dubitare : addio . 

Blon. Eh Eccellenza , Eccellenza ! Signor Governa= 

tore ! 

Flor. Eccomi : cofa vuoi ? 
Blon. Ah! da quelta parte ora ? Sentite ; affinchè 

neffuno entri in fofpetto per quefta mia venu- 

ta sgridatemi “ben bene : scacciatemi da vol, 

ma forte, forte, | 

Flor. Dici bene: la fa lunga coftui . - 

Pel sì poco, che m’ hai detto 

Facea d’uopo un tal rumore ? 
Blon. Eccellenza » dai Soldati 

Fatto fu quel gran rumore. 
Sold. Temerario , mafcalzone , 

Non ci vieni ad infultar. 
Allarmar la guernigione ? 
In prigion dovreflti andar » 

   

  

| SCENA VII. 

Giannino , e Detti . 

Gia. Au di lui pietà, fignori ; 
Che li Turchi furibondi 
Colle mani difpietate | 
Le pupille gli han cavate . 

Blon. Via: non piangere , Giannino, 
Dammi mano , ufciam di qua . 
Signori miei {eufatemi 5 

      



ATTOSECONDWU. 
Se qui tornaffi mai, i 
Il nafo pur tagliatemi, 
Tagliato ben farà . 

Va, va pitocco , {pieciati 5 - 
Se quì di nuovo capiti , 
Da quelle torri pendere 
Più d’uno ti vedrà. 

Vado : sì bella grazia , 
Dal cor non m’ufcirà . (1) 

Fine dell’ Atto Seconda . 

ATTO 
di 

(1) I Se!dati accompagnano Blondello Fuori della 
Fortezza per la fieffa perta per cui lo intraduffero. 

i 

À  



  

  

  
ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala grande in cafa di Guglielmo e 

Blondello , e due Servi della Conteffa e 

Blon. | e fubito 
Deggio , fratelli , 

Tardar .non poffo , 
Amici belli . 

Servi a 2. Tardar non può ? 
| _Blone Sì , caro Agapito, 

i $ì , caro .Gianni 
Sol pochi accenti .... 

1. Sere Non è poffibile , 
Che fra momenti 
Partir fi de’ . 

2. Sere In. quefto punte, 

  
Blen.  



  

48 ATTO 
Blon. Ahimè che afcolto ! 

In quefto punto ? } I. fer. In quefto punto. ' pi Blon. Ecco una doppia 3 4 Ma voglio fubito ' i Paffar di là . ’ | Serv. a 2. Ah! colle doppie ? 
Pian: fi vedrà . 
Per qualche Dama (1) 
Si può avvertire, 
Che un folo accento 
Avrebbe a dire, 
Ma in quefto punto 
Tardar non può. 

Blon. D’un folo accento 
Che dir le poffa 
Sarò contento , j Me n anderò. ’ | j Servidori \ D’ un folo accento : / Che dir le poffa ‘ ” o Sarai contento ? 

i” Ti fervirò. 

  

              
SCE 

Pai (1) I Servisori Sufurrandofi all’ orrecchio lun ALY.  



   
   TERZO. 49 

SCENA” IL 

  

Um Uffiziale, la Conteffa , Guglielmo , feguito di 
| Cavalieri , e Maggiordomo della Conteffa . 

 L’Uffiziale precede la Conteffa ; i due Servi gli 

i parlano, € î ritirano con lui , Arriva la Prina 
cipeffa , che ba un foglio nelle mani . 

  

    
po 

i 
i 

Con. (Ca Guglielmo , io non potrò mai rine 
| graziarvi quanto bafta della cordiale accoglienza, 
À che mi avete fatta. ! 

 Gug. Ah Signora ! e perchè ‘non poffo godere più 
i a lungo di un tanto onore ? 

"Con. Non è poffibile. Cavalieri ftaffera giungeremo al 
termine del noftro viaggio . Ah! quanto mi 
cofta il palefarvi come terminerà ! 

| Gug. Come Signora? + 
 Con.Sì . Io vado a rinchiudermi per fempre ino 

HI) 

Bi 
i 

| un ritiro. 
° Gug. Voi Signora?’ 

Con. To: una affannofa triftezza mi divora da quale 
che tempo , effa mi rende incapace di vegliare 
al bene de’ miei Sudditi . Cavaliere (1), age 
giungete quanto fa d’ uopo a quefto difpaccio , 
indi rimettetelo agli Stati , radunati che gli 
abbiate. In elfo vedranno la mia volontà. (2) 

LA 
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D . SCE- 
  na 

(1) Al Maggiordomo .': 
(2) Il medefimo fi mette a ferivere 
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ATTO 

SCENA IL 

Un’ Uffiziale della Conteffa , e detti . 

iu Ignora . 
Con. Che bramate ? LE x | ; 
Uffiz. Quel buon vecchio di jeri, al quale concedefte 

di paffar quì la notte, e che oggi non è 
più cieco... : 

Con. Come non è più cieco? Avanti dite . 
Uffiz. Egli chiede, Signora , l’ Onore d’effervi pre 

fentato , e con premura. ; 
Con. Che vuole egli mai? Cielo ! 
Uffiz.Per verità io l avvertii , che voi eravatey 

molto fopra penfiere , e che pergiò ...-. ma 
egli mm’ interruppe, forridendo: Ah! fe io le 
parlerò, che sì, che la farò diventar allegra: 
(1) fentite ? quefta è la fua voce, quanto è 
bella ! ’ 

Con. Fatelo entrare ; chi fa! egli ha. forfe  apprefa 
quefta fitrofa ‘dallo fteffo Re Riccardo... «o 
forfe? (2) farete poi la fopralcritta; come 
v’ indicherò io» yin i 

SCE- 
  

(1) Blondello canta l’aria : Un de’ fuoi sguar= 

Alì può ec. di : 

(2) La Conteffa dice fottovoce qualehe parola 

asl fuo Maggiordomo 5 che [ta piegando il Difpaccio.  



    
    

  

TERZO. 

SCENA IV. 

  

     
       

      

    

  

   

    

    

   

    

    
    

        

Blondello ; e detti. 

| Con. E Così mio buon vecchio è ‘vero 5 che voi 
di bramate -da- rne, udienza ? { 
| Blon. Così è , Signora: ma quanto è difficile l’ ave 
Ù dacinarik ai Grandi , anche allora che fi vuol 
i far loto del bene . 
Colt Ditemi - Chi v’-infegnò quell’ aria, che cantae 

’ vate or ora? In qual luogo mai ‘della Terra 
A l’avete intefa ? 

‘Blon. Noh lo poffo confidare ; che a voi. (1) 
Con. Ma: prima di; tutto : Ieri, voi. non eravate 

] cieto?, i 
Blon. Sì. Mia Signora: ma il Cielo mi ha refa la 

i vifta ; e che non'gli deggio per un tal favore 2 
i 5 Ecco che io godo così dell’ impareggiabile 

prefenza di | Margherita Conteffa di Fiandra, 
inte :d’: Artois, 

\Con.» Che afcolto ? voi mi conofcete ? (*) 
E D2 Blon. 

e ro 

i e LL Uffiziale, e i Cavalieri fi ritirano. 
(*) Oltre le poche , e inevitabili mutazioni ; 

che ei igeva la ‘prefiffafi confervazione della mufica , 
‘vatie piccole: fe ne fono fatte nel decarfo di queta 
‘traduzione , cercandofi di confervare con effe , più 
lo fpirito , che le parole dell’ originale y mà non fi 
‘fon credute degne di farne menzione . Non così di . 
‘tutto - il pezzo feguente fegnato dalle virgolette , 

i a GRA Lr | 

   

   

  

  



  
   

                

   

    

     

     

  

    

    

   

  

52 ‘ATTO 
Blon. ;, Sì: Eccelfa Principeffa grande per voi ftefia, 

3 € per le'lodi dell’infelice Re Riccardo . 

Con. ;; Lo conofcefte voi il Re Riccardo ? 

Blon.,, L’ammiraî in Paleftina. 

Con. yy E fapete, che avvenne di lui dopo tante, 

"49 Vittorie”? “i i ' 
Blon. ,, Sì: fu tradito, fatto fparire‘z'e dimenticato 

- 8 |, barbaramente ’da tutti i fuoi . i 
Com; ,, No ‘buon vecchio , non fiate sì ingiulto . | 

> Queflti miei Cavalieri “tutti 5, vedete; tutti 

> avrebbero data la vita’ per lai’, .e la dareb=> 
3 bero’ ancora .. 

Blon.,, Sì ? Davvero ? | ogni ata 

Con. Non gli adulo. AI folto Scudiere fuo , al 

5 folo Blondello avrebbero appenaiceduto nell’ 

> opinione di zelo, e fedeltà per quell’ Eroe ; 

> ma egli pure non è più «.. povero 'Blondello ! 

Blon. ,, Blondello non è più è 964 963 3 i 

Con.,, Sì; caro vecchio , {parì ‘allo/ fparire del 

» fuo Re: è probabile, che. il dolore... . 

Blon.,, Ah Signora ! non tradite la più bella ime 

» prefa .(1) Signora «. os ’ si 
Con. 3 Che? 
Blon.;; "Non gridate , e riconofcete Blondello . (2) 

Con. Blondello ? Ah caro Blondello ! ma voi era- 
vate 

  

che è totalmente un’ aggiunta del Traduttore , della 
quale le perfone fenfibili , difcoprendo la ragione, 
feuferanno facilmente È ardire . 

(1) Sotto voce , e vibrato . 
(2) Si firappa la. barba pofticcia, e fcopre parte 

del petto armato di corazza . 
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TERZO. 32 

vate col Re: voi lo abbandonalte , e dove 2... 
‘ Blon. Piano , dico : il Re, il Re, ch'io vo cer. 

cando da due anni, il Re, Signora, non ' è 

più di cento paffi diftante da noi. 

Con. Il Re? . i, visi | 

| Blon. E’ là prigione in quel Caltello, che vedete_, 
dalle voftre fineftre;, fenza poterlo vedere gli 

parlai filamattina» 5 ia: 

Con. Oh Dio ! ah .Blondello ! Cavalieri , Cava. 

È lierisw .. (1) erastrini 
} I Blon. Piano per carità . 

Con. Eh via, che più temete? Sono i miei fidi , 
vi dico, gli amici di Riccardo , i fedeli Com- 

gni ..... entrate , entrate .... 

Bleon. Sì, Cavalieri, 
Sì prigioniere A 

Fra quelle mura 

Ricardo. fta n; ib 
Come : che diei ?, 

Riccardo là :. 

Cavalieri Chi te l’ha detto? 
e Dame Qual cafo ftrano .. 

Sì grande arcano 

i Ti difeoprì 2; 
Blon: Da me con quello . 

Vil cencio adoflo 

| Oltre quel. foflo. |. 

i Potei {piars") | 

i para, 
M’è {cefa al core, 

piane D 4 

(1) Forte affai : 

   

   
   

      

   

  

   

  

    

    

   

    

  

 



    

  

  Con. 

Cavalieri, 
e Dame. 

Tutti 

Blon. 

Con. 

Cavalieri, 
e Dame 

Tutti 

Per liberar ? 
Blondello caro , 
Blondello dì. 

Come? Blondello ? 
Quegli ? Blondello. (1) 
ù, E è Blondello . 

Oh che piacere! 
Oh inafpettato 
Dono del Ciel! 

Caro Blondello . J.. {2) 

A T TO 
Quì non e è dubbie , 
di non C'è errore . 

, Cavalieri , 
è "prigioniere 
Tra quelle mura 
Riecardo fta i 

Ah! s'è pur vero 5 
Che giorno è quefto? È 
Ahi dal contento | 
Rapir mi fento! 

- Ah ! qual forprefa 
Ah! quale evento ! 
Andiamo fubito . 

Voliamo celeri 
L’amato Principe 
A trar di là. 

Piano: prudenza ! 
Che far poffiamo ' 

L’ amato Principe ° 

  

(x) rivolgono tutti con forprefa a -Blondello . 
(2) Gli corrono addoffo per abbracciarlo. 

   

  

        

      

       

     

  

   

   

   

     



N eee 

T'/E RIZ'O. 
Su via non parlifi: 

Più di Blondello ; 

Sol arda, ed ani 
L’ amato’ Principe 
I cori unaninii 
Del fido fiuol . 

SCENA Vv. 

I Cavalier » Blondello , la Conteffa Margherita , 
e Guglielmo. 

| Con. A. miei Cavalieri! Ah Guglielmo, e voi 
A Blondello j caro Blondello, penfate , adoperate- 

vi, trovate il modo di liberare il noftro buon 
Re. Vedete voi cofa convenga di fare. La cone 
tentezza , e la forprefa mia fono tali, che mî 
rendono incapace di rifolvere da me. Contate 
pure fulle mie forze. Ah foffi io vicina a’ miei 
Stati ! Valetevi del potere , che mi refta, e non 
vi dimenticate mai, che travagliate per la mia 
felicità . (1) 

SC EN A VI 

Li Suddetti. 

| Gug. No v’ è dubbio . La perdita dell’ amato 
E Principe era il motivo di quella difperata rie 

foluzione . i 

D 4 i Blon. 
  

(1) Parte ‘  



  

  

Ss ASTA TO 
Blon. Guglielmo , Cavalieri ; il tempo, è preziofo . 

Coraggio , a nei ; penfiamo , rifolviamo per 

quai mezzi riacquiftare il noftro buon Re . Ma 
prima di tutto che. razza d’ uomo è cotefto 
Comandante. che lo tien prigioniere ? Gugliel- 

mo lo conofcete voi? i 

Gug. Anche troppo . 

‘Blon. L’ intereffe può fopra di lui? 
Gug: No. 

Blon. La paura ? 

Gug. Meno . 

Blon. Nè l’’intereffe , nè la paura ? E’ un’ uomo ben 

! raro, coftui : quando è così fentite '; Cavalieri, 

‘e voi Guglielmo : eccovi il mio fentimento : 

quefta fera egli verrà quì per parlare a voftra 
figlia.’ i 

Gug: Chi ? 
‘“Blon.J} Comandante . 

Gug. Per.iparlare + . +. 

Blon Signor sì « Sa , che date una fefta da ballo, 
una veglia + « « . - i 

Gug. lo ? 

Blon. Oh! Chi dunque? Voi, voi: anzi fate subito 

difporre la’ Sala, verranno a momenti quei Spofi 

Contadini , che ftanno quì preffo in allegria . 

Gli ho già prevenuti da parte voftra . . e. 

Gug. Ma ! una fefta ? gli Spofi in cafa mia? Sa, 

che datò una veglia , che diavolo è mai quefto è 

Chi gli.ha meffa in capo quefta pazzia ? 

Blon. Io . 

Gugs. Voi? ma! Come? voi .'. . . 

Blon: Oh Dio! Sa tutto, vi. dico: finiamola , non 
wi per»  



   
   

  

TERZO. 

perdiam tempo: egli verrà quì fulla fperanza 
di. accoftarfi col mezzo della feta alla ‘voftra 

Lauretta , e parlarle con un po’. di libertà. 

i Gugl: Sì? Che fi provi: parlarle ?. goddemm ! 

i Blon. Oh! sì, che le parlerà ; ma alla prima pa- 

i rola , che proferifce fia fubito ferrato. dagli 

Uffiziali della Conteffa : gli s’ intimi di rendere 

/ ilRe . S’ oppone? la forza. Eccovi il mio pro= 

i getto . 

| Gug. Ma come la forza ° fe... . 

| Blon. Come ? ci armiamo, diam l’affalto al Caltele 

| los eos i 

| Gug. L’affalto al Caftello? e cofa mai potran }fare 

o trenta; o quaranta uomini . forniti di fole lance 

| contro cento uomini di guernigione ferrati in 

| una Fortezza ? armati di tutto punto? 

© Blon Oh! lo vedrete. Ai trenta , o quaranta uomini , 

] che dite, fi aggiungano ì Soldati , che fervirono 

di fcorta alla Conteffa, e fono appoftati nel 

vicino bofco. Si fanno avanzare, e tutt’ in= 

fieme baftano beniffimo per un.colpo di mano; 

/ e poi , che non può il coraggio , la gloria , 

> l’ardore di liberare il noftro Re? i 

i I Gug. Ah, Blondello, voi mi date la vita, e chi 

i non verferebbe tutto. il fuo fangue per sì 

i bella imprefa ? 

» | Blon. Riccardo è in ferri, e voi fiete Inglefe . 

è Dl Gug.Ho capito: o {pezzarli , 0 morire. 

i Blon. Cavaliere fate {ubito avanzare la {corta : Voi 

i altri armatevi : i noftri fi pofteranno col favor 

|. della fera a piè della muraglia, l’.arrefto di. 

Floreltano farà a. voi -ajtri il fegnale dell’ at 
i tacco 
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s8 ATTO 
tacco. Ho notato un fianco debole {fulla fini= 
fira del Forte, per di là . {pero far breccia, 
e additare ai valorofi il fentier della gloria. 
Frattanto Guglielmo mio , fate ‘la ciera un pò | 
più allegra, e dîfponete la voftra cafa a fefte, | 
a divertimenti . Via... . (1) Se l’affetto il Hi 
più puro , fe l’amicizia la più dovuta poffono 
infiammare un cor fenfibile ; che non deggio 
afpettarmi dai bei motivi, che mi accendono? 

SCENA VII 

Guglielmo co fuoi Famigli , indi Lauretta , 
e detto . 

Gug. A Nimo venite quì voi altri , sbarazzate_, 
quefta Sala .... Sha da ballare . 

Lau. $° ha da ballare ? 
Gug. Sì , cara mia figlia. 
Lau. Cara mia figlia : è (2) Mio Padre non è dunque 

più in collera? Ah poteffi farlo fapere al 
Cavaliere ! Sarebbe il momento di tentare...(3) 

Blon. 

  

(1) Guglielmo entra in iena e oli altri 
Cavalieri partono pure . 

(2) Da fe. 
(3) Lauretta fla penfando fra fe ,e intanto co 

mincia il ritornello , durante il quale Blondello tvro= 
vafi di contro a Lai , e le fa cenno d’ avvicinare 
fegli 5 ma ea accenna con gefti la fua Sorprefa in 
trovare , ch egli non è più cieco .  



TERZO 
Il Comandante , - 

Mentre fi balla 
A vifitarvi ; 

Bella, verrà. 
Ah che contento ! 

La fua prefenza 
Il mio tormento 
Calmar faprà « 

Non vi turbate ; (1) 
Non fon fegretì ‘ 
Io le diceva ; 
Che alfin ridata 
Ti ciel benefico 
La vita m'ha. 

Non vi turbate 5 
Non fon fegreti . 
Quefto buon Lomo 
E’’galantuomo , 
Se lo trattate 
Vi piacerà. 

Seguitate ; dite. pute ; 
11 buon uom-mi piace già . (2) 

Vive figuro 
Dell’ amor mio ds 5. 
Sarà .fedele 5°! oiddub ‘sx 
Coftante ognor.?. 

Se la fua gioja 
Veduto avefte : 

i fem» 
  

(1) A Guglielmo y she Popraggiunge qceupan- 
defi in difporre la Sala da ballo . 

(2) Guglielmo parte.  



    

  
Lav. 

Blon. 
4 2 

Lau. 

Gug. 

Lau. 

Blon. 

Gug. 

Lav. 

Gug-. 
Lav. 

Blone 

ATTO 
Sempre coftante 
Sarà quel cor . 

Ah! la fua gioja? 
Diletto amante ! 

Sempre coftante 
Sarà quel cor. 

Sempre coftante - 
Sarà il mio cor. (1) 

Seguitate , dite pure ; | 
Il buon uom mi piace già i 

No, fegreti non abbiamo . | 
Mi diceva, che le luci 
Racquiftate alfine egli ha. 

‘Per appunto le diceva , * | 
Che le luci ridonate’ “1; 
Finalmente- il cielo m’ ha. 

Ti diceva , che le luci 
Ridonate il cielo gli ha? 
Seguitate , dite pure, -- 

" Che il buon uom’ mi piace già. (2) | 
Vi voleva dir’/ancora. i. .' (3) L 
Seguitate , dite. pure . i 
Che mi preme, che lo sappia... - | 

Che per lui: non'ho fégreti. 
Senza dubbio lo faprà . 

Qual fegteto mai col padre 
Una figlia aver potrà? SQ i |] 

  

Guglielmo vitorna. 

ua) Guglielmo fî, fcofta in atto. di partire, i 
(3) A Blondello, mentre: Quiglielimò ritorna: di 

nuovo e. 
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TERZO. 

SCENA VIII 

I Detti, Villani 5 e Villane , che arrivano 

danzando ;.poi' di mano in mano i Cavalieri 

della Conteffa'g'e per ultimo Floreftano . 

1. Villano E Frich, ‘e froch', 
"E zich, e zoch.e 
Quando a due 
‘Tira il bue, 
“La faccenda 

> 4 Meglio va. 

LuseDal Villan fe da Villana 
Se ne refta un po’ lontana 
Si rattrifta ; e muta {ta 5 

‘Ma (fe riede il caro’ amante, 
Salta vifpa in dulle piante, 
E a incontrarlo fe ne va, 

Coro di Villani . 

E frich, e froch 
E frich, e froch ec. 

1 Pillano Che ne dite mia Comare ? 
: Che ne penfi tu. Compare ? 
Solo a due il ben fi fa.’ (1) 
E zich, e zoch 

E zich e zoch ec. 

i Vil 

  

(1) Flor. arriva eva a federe preffo Laur.  



    

    

62 ATTO 
1. Villano Della Terra gli abitanti 

Durerebber pochi iftanti 
Senza dirfi qha , e 1à 

Coro E. zich e zoch. 
E zich. è 20ch eci:(1) " 

Cavalieti Sei morto , è rendi fubito , 
Rendi Riccardo a nojii.: 

Flor. Qual tradimento , o perfidi ! 
Rendere a voi nol vo’, 

Cavalieri Penfa , che :prigion fezi 7 
Ch’ arbitri -fiam di te , (2) 

     
    

       

     

  

    

€ 

SCENA Use TiI MTA. 

Vedefi la Fortezza di già affalita dai Soldati della 
Conteffa . Blondello licorà in «abito daInendico , 
e Guglielmo; animano. la. truppa : ma , accortofi 
Blondello, che gli Affediati ricevono an rinforzo ’ D 

r cui incominciano ad acquiftàre la {uperiorità 

fi ftraccia di doffo li abito da mendico , e com- 
pare armato di corazza 5 e veftito da Cavaliere . 
Corre indi dentro la Scena , e ne ritorna alla MR, 
tefta de’ iuoi Guaftatori'’, coi quali va ad attaccare 
il fianco debole già ricotiolciuto». Intanto , che 

‘ Blone 0 
RO

 
P
E
 

a 
E
 

  

(i) Gli Cavalieri ya i spade > "a tenee | R 
vano nascofle , e accerchiano tutti in un punto il 
Governatore + odefi nello 2 Mela tempo 4! fesnale dell’. Co 
attacco . 

(2) I Cavalieri menano via il Governatore , e     Gugli:Imo per la parte oppofla par:e per andare ad Ce 
unirfi a Blonde! "lo. i



     

   

      

“TERZO: 6 

Blondello attende a far la breccia 5 vedefi nell’ 

alto di una torre il Re difarmato , che fa ogni 

prova per liberarfi da tre Soldati , che a ‘tento 

lo trattengono . In quefto cade la muraglia . Blone 

dello fi precipita verfo il Re, leva la fpada a un 

Soldato , e la prefenta al Re . Amendue danno 

addoffo ai nemici , che ben. prefto fono pofti in 

fuga - Allora Blondello buttafi ai piedi del fuo 

Re, che lo rileva , e abbraccia . Quì il Coro 

grida: Viva Riccardo ; e arriva la Conteffa con 

feguito di Dame , e Paefani . Effa al vedere il 

fuo amante {viene fra le braccia delle fue Dame, 

che l’ abbandonano in quelle del Re. In feguito 

vedefi Floreftano condotto prigioniere dinanzi al 

Re da Guglielmo , e da altri Cavalieri , Riccardo 

prende la fpada da un d’effi , e a Floreftano la 

porge “in fegno di libertà , e di pace . 

Dopo la finfonia della battaglia tutto il rimanente 

dell’ azione fi-efeguifce nell’ andare della mufica. 

Ric. Ma cara Contefla , 
Mia dolce compagna , 
Mio tenero amor . 

  

       

   
   

                        

   

one Mio Re, mio Sovrano 
e Mio caro Riccardo . 

Ric. Sì raro contento 

hi Lo deggio all’ amor. 

iCon. L’’amico Blondello 

    

   

’ N’ è folo l’autor . 
Ric. Se Deftino sì: bello 

pi Cont. Ci dona il fuo cor-



64 TESRIZIO: 
Blon. f E’ l’amore , e l’amiftà 9 

43 Ric. : ; 
Ghe il mio cor contento fa. Con. ' 

Tutti . | Ah! che gioja, ah qual piacere 
Reca faufto un sì bel giorno! 

No non è sì lufinghiere 
Lo {plendor del trono ifteffo . 

Villani + Egli è un Re, che quì rifplende, 
E non fdegna umil foggiorno . 

Caval., e  All’amore alfin lo rende 
Soldati Il valore, e l’amiftà . 
Cont. E’il mio Re, che quì rifplende. 

Conftolata: a lui ritorno. 
All’ amore alfin lo. rende 
Tl valore , e l’amiftà . 

Siate amanti ognor felici (1) 
L’un all’altro in premio dono 
Guiderdon più dolce ‘il trono 
Non può darvi in sì bel di . 

Cont, Bella amiftà fedele 
Ric. Fin pofe ai mali miei. 
Blon, i 
Flor. $ Lontani i giorni rei 
Laur.°# f Tenga coftante Amor, 
Gug. {4 

Fine della Commedia . 

  

(1) A Floreftano , e Lauretta .  





 
 

  

 
 

 


